
POLITICA INTERNA 

Al congresso della Lombardia 
confronto diretto 
tra il leader basista e Gava 
sul nuovo segretario della De 

Il ministro incassa la «pace» 
tra Andreotti e De Mita 
Dorotei al 36%, sinistra al 30 
gli andreottiani al 20% 

Martinazzoli candidato 
«La sinistra non vuole accodarsi» 
Premio in palio: la guida della Democrazia cristia
na. Ed eccoli 11 i primi due veri duellanti affrontar
si faccia a faccia dalla tribuna del congresso lom
bardo: Mino Martinazzoli, fresco candidato alla 
segreteria nazionale da una corrente di sinistra 
sempre meno «demitiana» e Antonio Gava, l'uo
mo forte del gruppone doroteo e uno del grandi 
registi dell'imminente congresso nazionale. 

CARLO UtAMBILLA 

m MILANO. Due interrenti -ti. 
rallssiml", da possibili segreta
ri. All'applausometro del 436 
delegati del congresso lom
bardo (ma i presenti in saia 
erano almeno un miglialo) 
Martinazzoli ha battuto Gava 
vistosamente. Tuttavia la sen-
sacione generate, più medita
ta, accredita un risultato politi
co di perfetta parità. Si è trat
tato di una sfida in grande sti
le ma non di una guerra aper
ta fra il centro e una parte del
l'area Zac, sullo sfondo del 
recente colloquio fra Ciriaco 
Do Mita e Giulio Andreotti. In
somma: tutti In corsa appas
sionatamente 

Certo, al momento, chi ci 
melte più passione nella lotta 
per la successione a De Mita è 
proprio la corrente dell'attuale 
segretario come ha conlerma-
lo lo stesso Martinazzoli, ac
cusato "di candidatura tardi

va* da Prandinl e dagli an
dreottiani- 'Ahimé - ha detto 
Martinazzoli - la mia è caso 
mal una designazione troppo 
in anticipo e poi non la defini
rei neppure una candidatura 
ma, meglio, un'opinione legit
tima degli amici della sinistra 
lombarda. Non è comunque 
un'avventatezza goliardica, 
non un'astuzia da sondare, 
ma forse il tentativo di compli
care un poco quella somma 
già complicata del doppio in
carico e della tripla candida
tura, nella speranza che com
plicare un sofisma possa aiu
tare in qualche modo a scio
glierlo*. Martinazzoli ha poi 
affrontato li punto caldo dei 
veti Incrociati: «Ciò che è im
portante - ha proseguito - e 
quanto sostiene, del resto, lo 
stesso Gava: In questa tempe
rie nessuno può porre pregiu
diziali a nessuno. E comun

que non si venga a chiedere 
alla sinistra di aggiungersi a 
qualcosa di già fatto*. Il riferi
mento esplicito nguarda I 
contatti di De Mita con il cen
tro e quelli recentissimi con 
Andreotti 

La posizione di Martinazzoli 
è piaciuta al ministro degli In
terni, che ha preso la parola 
dopo di lui. È piaciuta al pun
to da farla propria: «Neppure 

il sottoscritto - ha detto Gava 
- vuole aggiungersi a decisio
ni già confezionale. Apprendo 
che tra De Mita e Andreotti sa
rebbe all'improvviso esplosa 
la pace. E una soddisfazione 
per chi ha sostenuto e conti
nua a sostenere la necessità di 
Incontn senza remore per co
struire il futuro della De È una 
soddisfazione per chi, come 
la mia corrente, ha sostenuto 

e sostiene la necessità di solu
zioni unitane nel partito*. 

Insomma, Gava, con argu
zia mista a preoccupazione, 
sembra voler fare intendere 
che se qualcuno (De Mita-An-
dreotn) avesse pensato di ac
cordarsi senza di lui ha sba
gliato ì calcoli. Significativo un 
passaggio del suo intervento: 
«Saluto con grande simpatia 
la candidatura di Martinazzoli, 

una scelta che mi fa venire in 
mente la nascita della candi
datura di De Mita. Anch'io, 
come Martinazzoli, sono d'ac
cordo che si dovrà amvare a 
una scelta senza pregiudiziali 
e questa fatta dalla sinistra 
lombarda lo è. ma ciò non si
gnifica che, per il momento, 
io la voti» Dunque, l'improvvi
sata convergenza potrebbe 
avvenire almeno su un punto* 
i giochi per la guida della De 
devono restare aperti Non va 
infatti dimenticato, e lo ha sot
tolineato ancora Gava, che in 
ballo non c'è soltanto la que
stione del segretario ma quel
la dell'intero gruppo dirigente 
della Democrazia cristiana 
che dovrà uscire dai congres
so 

Il dopo De Mita è già inizia
to. Martinazzoli non crede 
molto alla possibilità di diven
tarne il successore: «Per quello 
che mi nguarda - ha detto -
vorrei assicurare che non es
sendo mai stato colonnello 
non ambisco a diventare ge
nerale ma vorrei essere niente 
di più che un buon soldato 
nella buona battaglia della 
Democrazia cristiana». Ciono
nostante tiene a precisare che 
il ruolo della sinistra è decisi
vo. 

Dal canto suo. Gava non si 
sbilancia in candidature («for
se nessuno avrà l'imbarazzo 

di dovermi votare*) ma vuole 
sfruttare fino in fondo i suc
cessi ottenuti e il consolidarsi 
del ruolo del «grande centro*. 
Non a caso il ministro degli 
Interni ha scelto la tambardia 
per lanciare l'offensiva È in 
questo laboratono, infatti, in 
seguito alla crisi della Regio
ne, che si è verificata la dop
pia novità: il successo del cen
tro e la sconfitta degli uomini 
legati all'attuate segretena, 
quali Bruno Tabacci ed Enrico 
De Mita Qui l'arcipelago do
roteo è tornato non solo a es
sere maggioranza (lo era an
che pnma) ma forza unita in 
grado di esprimere uomini e 
strategie soprattutto nel con
fronti dei socialisti. E Granelli, 
lo sponsor numero uno (il se
condo è Rognoni) di Marti
nazzoli, sostiene che il tema 
centrale del congresso sarà 
propno la «questione sociali
sta* che però non deve far 
perdere di vista la «questione 
comunista*. Dice Granelli «La 
conflittualità con il Psi non si 
nsohre solo con intese di go
verno ma anche sul terreno 
della democrazia italiana, do
ve il confronto con il Pei non 
può essere delegalo né a Cra-
xi né a Spadolini*. 

Questo l'esito delle votazio
ni* dorolei 36,4%, sinistra 
30,8%, Andreotti 20%, Forze 
nuove 6,9%, altri 5%. 

A Roma gli andreottiani 
cauti sul patto con De Mita 
jNel Lazio, roccaforte elettorale di Andreotti, cau-
(tqla al còti§re$so tde|la De sul «disseto» tra il mini-
Istro degli Esteri e De Mita.Tòìzè Nuove invita in
vece Martinazzoli a lasciar stare la segreteria e ad 
accontentarsi della presidenza, Galloni lo sostie
ne. E Scotti rilancia la sua proposta di passare De 
Mita da segretario a presidente. Dieci le liste pre-
esentate al congresso, 

•TIFANO DI MICHILI 

, m ROMA. Di Mino Martina*. 
coli come possibile, segretario 
della De te n e parlato molto 
poco al congresso dello scu-
docrociatQ del Lazio. Alla sua 
candidatura ha accennato 
Fianco Fausti, sottosegretario 
agli Interni e rappresentante 
romano di Forze Nuove, che 
lo ha coperto di elogi ma solo 
per far sapere che potrebbe 
essere un buon presidente del 

; partito. Ai suo posto meglio 
• Forlani, «che è una garanzia 
per tutta la De*. La candidatu
ra de) capo dei deputati de è 
stata invee sostenuta dal mini
stro delta Pubblica istruzione, 
Giovanni Galloni, perchè av
viene «non su una posizione 

di potere, ma su una politica 
nuova della De», Ma in realtà, 
protagonista dei due giorni dì 
lavoro è stala la polente cor
rente andreottlana e il suo 
«uomo forte* nella regione, 
Vittorio Sbudella, grande 
amico di CI. Il suo intervento, 
insieme a quello del vicese
gretario nazionale Enzo Scolti, 
è stato runico che ha fatto re
gistrare il «tutto esaunlo* nel 
Srande salone di un albergo 

ella periferia romana dove si 
sono svolti i lavori. Un discor
so aperto a tutti gli sbocchi, 
anello del rappresentante an-

reottiano, che si è presentato 
forte di 500mila voli congres
suali su un milione e 200 mila. 
E stalo ben attento a non la

sciarsi sfuggire nomi, limitan
dosi a commentare; «Noi ab
biamo dato il nostro assenso 
a Forlani, ma ci sono anche 
altre personalità. Aspettiamo 
dal centro proposte sulle quali 
poter confluire*. 

Ma è davvero finito II «gran
de gelo* tra De Mita e Usuo 
ministro degli Esteri? «Non è 
vero adesso, come non era 
vero pnma quando si parlava 
di odio - ha detto Sbardella -. 
A noi interessa un segretario 
che rappresenti l'apertura di 
un dibattito per conseguire 
una linea politica*. Per il mo
mento, ha detto polemica
mente, «mi sono accorto che 
non abbiamo ancora comin
ciato a parlare di politica*. 
Contro De Mita ha schierato 
anche la dottrina sociale della 
Chiesa, avvertendo «Ormai ci 
laviamo ogni giorno la bocca 
con la laicità*. Cabras invece 
ha difeso l'operato del segre
tario e la «sua modernità* Sul 
futuro segretario si è limitato a 
dire. «Tutti partono con la 
stessa possibilità, tutto è pos
sibile se non ci sono preclu
sioni politiche* 

L'ultimo a prendere la pa
rola è stato Enzo Scotti Per il 

vicesegretario delia De si tì fi
nalmente avviata nel partito 
un'ampia iGonvnrgenaa1 con 
tutte le forze disponibili*. Ora, 
ha aggiunto, bisogna lavorare 
«per la conferma della linea 
politica e delle scelte compiu
te, ma soprattutto per il loro 
sviluppo», dal- momento che 
c'è «un diverso quadro politi
co* dovuto anche «alla muta
zione genetica del Pei*. Poi ha 
nbadito la' proposta avanzata 
qualche giorno fa di eleggere 
De Mita presidente del partito, 
«ruolo che non può essere di 
gestione della linea politica 
definita dal congresso*. 

La De laziale si è presentata 
al congresso divisa su sette li
ste e ne è uscita con dieci: 
cinque che fanno nferimento 
al centro di Gava, Forlani e 
Scotti, poi quella andreottia-
na, due della sinistra (la Base 
di Galloni e i dr-nitiam di Ca
bras), i fanfamani e una for
mazione di giovani de stacca
tasi dal mega-correntone an-
dreottiano. Dopo l'intervento 
di Scotti sono iniziate le vota
zioni per l'elezione degli 80 
delegati da inviare al Congres
so nazionale, che sono anda
te avanti fino a notte fonda. 

Forlarò<<Disaitiamo 
pensando al governo» 
•a t ROMA. La candidatura di 
Mino Marlmazscili non sembra 
aver movimentato, per il mo
mento, il dibattito intemo alla 
De. E cosi, mentre la sinistra si 
Interroga sul significato politi
co di quella mossa a sorpresa, 
gli uomini del «grande centro* 
sembrano attendere gli svilup
pi della partita. E qualcuno in
vita anche alla cautela Lo fa 
in particolare il presidente 
della De, Arnaldo Forlani. 
«L'esigenza del governo - dice 
a Pisa - è pnonlaria e le no
stre vicende inteme debbono 
svolgersi avendo come obietti
vo la coesione della maggio
ranza parlamentare e l'azione 
sicura ed efficace dell'esecuti
vo». Non ci può «essere con
trasto tra noi» ed è «dannoso 
lasciar credere il contrario», 
Ma la bagarre precongressua
le spinge il presidente della 
De ad un invito alla correttez
za. «C'è una esigenza di dire 
zione e di disciplina nella vita 
dei partili - dice Forlani - che 
non deve essere contraddetta 
ma regolata in modo traspa
rente*. Il ministro Emilio Co
lombo, parlando ai congresso 

della Basilicata, insiste molto 
sili «dialogo ripreso» tra sini
stra e centrò nella De. Un le
game, dice, che ha dato un 
•contributo agli equilibri inter
ni e alla stabilità* e che quindi 
va «rafforzato» Ma dalla stessa 
tnbuna, Angelo Sanza, ex sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio, supporter di De 
Mita, ricorda che la sinistra 
non ci sta a convergenze di 
interessi contingenti e partico
lari» perché questo «appiatti
sce e immobilizza il partito*. 
L'unità delia De, spiega, si 
può realizzare solo confron
tandosi sulle scelte e sui con
tenuti politici. E quindi il vero 
tema del congresso non è «chi 
farà il segretano* ma la linea 
«Se si chiede un nuovo segre
tario - spiega con più chiarez
za - questo deve essere scelto 
a patto che rispetti la tradizio
ne degli ultimi anni che oggi 
si chiama linea De Mita* Del
lo stesso avviso Emilio Rubbi, 
che sostiene che compito del 
congresso è "confermare la 
leadership di De Mita-

fi Martinazzoli7 Nino An

dreatta dal congresso dell'E
ni IIM Romagna si d-ce dispia 
cJulo che la «proposta lombar
da sia venuta dalla sinistra*. 
Quella proposta, aggiunge, 
•raccoglie più consensi di 
quelli relativi all'area che l'ha 
espressa*. Il «grande centro», 
attraverso Ferdinando Casini, 
nbadisce che «non c'è pregiu
dizio verso candidature di tut
to rispetto» ma l'unità del par
tito deve significare «valorizza
zione di tutte le sue espressio
ni interne e non di una sola 
parte*. Per l'andreottiano Nino 
Cnstofori quella candidatura è 
il segno che la sinistra de la 
smette di mantenere 1'«equivo
co* sul doppio incanco e si 
•impegna al rinnovo del se
gretano proponendo una per
sonalità di indiscusso prestigio 
e capacità*, Nel confronto dei 
dati il «centro* di Gava vince 
in Emilia Romagna col 38,2% 
contro il 28,7 della sinistra e il 
24,5 degli andreottiani. In 
Trentino, secondo dati non 
ancora certi, il «centro* arrive
rebbe al 63% contro il 28 della 
sinistra. 

Altissimo: 
governo 
in surplace 
per i congressi 

•Quello che più ci preoccupa è che l< \ IIJI'.C congregali di 
vari partiti, primo fra tutti la De, cont,ninno a costnngere il 
governo ad una specie di surplace» Lo dice il segretano del 
Pli. Renato Altissimo (nella foto) che continua sostenendo 
che i -grandi problemi del paese saranno senz'altro più 
gravi al risveglio dalla sbornia congressuale» Per 11 Pli il co
sto di questi «-Hardt* è «enorme*, in questi mesi, dice Altissi
mo, I inattività e gli errori commessi per «ricercare un con
senso di sapore neo consociativo come nel caso dell'accor
do con il sindacato, hanno già vanificato buona parte delle 
chance di risanamento della finanza pubblica». li vero pro
blema, per i liberali, è quindi di «verificare se sul controllo 
della spesa pubblica, che per noi costituisce l'architrave del 
programma di governo* ci sia ancora il «necessano consen
so e la voglia di passare dalle parole ai fatti». Se cosi non 
fosse, conclude Altissimo, «tutto tornerebbe in discussione». 

Caria (Psdi): 
«Rimpasto? 
No, grazie...» 

Per il Psdi l'idea di un rim
pasto di governo, adombra
ta dai socialisti, è una •Ipc* 
tesi inopportuna*. La situa* 
zione politica, ha detto In* 
fatti 11 capogruppo dt Mon-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tediano Filippo Caria par> 
™—^^-^^^^^^*^ landò a Napoli, è «quanto 
mai delicata* e sarebbe quindi necessano uno «sforzo di 
maggiore collaborazione tra i partiti di governo» Sulla stes
sa linea Luigi Preti per il quale «certe dichiarazioni di Craxl 
e di Martelli lasciano un po' perplessi» Riferendosi ai rap
porti col Psi, Cana ha sostenuto che «è auspicabile che i so
cialisti, anziché puntare all'annessione del Psdi, si rendano 
disponibili per una politica di area e quindi non di scontro, 
E ha concluso dicendo che se l'obiettivo del convegno sul
l'eredità di Saragat doveva essere quello di creare un «clima 
migliore* tra Psi e Psdi, allora è stato un «clamoroso falli* 
mento», 

Milano, 
convegno 
degli «autonomi» 
defPsdl 

«Il Psdi di Nlcotazzl e di Ca
ngila non è più II partito di 
Saragat-. Questo il succo di 
un convegno del «Movimen
to autonomo socialdemo
cratici» che si è svolto a Mi
lano. Il deputato Renato 

•»™™«"BMPaii«f^i^i^iH Sassari c n e ne e stato l'or
ganizzatore in polemica aperta con la segreteria nazionale 
del Psdi ha detto che Cangila «rifiuta il testamento» del fon
datore del partito e «condanna e caccia tutti quelli che si 
battono per difendere quell'eredità* I «ribelli» del Psdi, h» 
spiegato, non cercano la confluenza con II Psi ma piutto
sto di amvare al grande appuntamento dell'unificazione 
socialista con il maggior numero di socialdemocratici che, 
come noi, sentono l'orgoglio di questo momento». 

Napolitano 
««Convergenze 
sostanziali 
con l'Spd» 

Dagli Incontri di Bonn tra i| 
segretario del Pel Achille 
Occhetto e i dirigenti del 
partito socialdemocratico è 
venuta la «conferma di so
stanziali convergenze su 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ questioni cruciali per il ri-
" ' ^ ^ ^ • ^ ^ ^ ^ • ^ • ' ^ ^ lancio del ruolo della sini
stra europea» Lo dice Giorgio Napolitano, responsabile 
della commissione Intemazionale del Pel, in una intervista 
a Rinascila La novità di quegli incontri, per Napolitano, è 
rappresentata dalla «formalizzazione al più altoJtveUp del 
rapportTtra Pei e Spd dopo tanti anni dì incontri bilaterali), 
scambi di opinioni» E questa «formalizrazìo'ne», Sostiene 
I esponente comunista, è stata, potabile anche.graz.13 a/ ^i-
peramento di «schermaglie e interferenze relative all'incro
ciarsi dei rapporti tra Pei e partiti socialisti e socialdemocra
tici europei e dei rapporti tra Pei e Psi». Risulta ormai chia
ro, aggiunge Napolitano, che «né noi né 1 nostn interlocuto-
n in Europa cerchiamo di sviluppare queste relazioni in pò* 
temica o addinttura in contrapposizione col Psi», Il fatto 
nuovo, addinttura la svolta di quegli incontri, conclude, sta 
nell'impulso che «si vuole dare alla costruzione di una tra
ma più consistente e continuativa di rapporti e di iniziative 
umanitarie tra tutte le forze della sinistra europea». 

Incontro 
tra Cossioa 
e Spadolini 

Il presidente della Repubbli
ca, Francesco Cosslga, si è 
incontrato ieri mattina al
l'aeroporto di Fiumicino 
con il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini. Cossi* 

^ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ , 8a- c n e e r a -n partenza per 
^ ^ • ^ ^ ^ ™ ~ * , , ^ ^ ^ ™ , ti suo viaggio in Egitto e In 
alcuni paesi africani, si è intrattenuto per qualche minuto 
con Spadolini che gli ha riferito dell'esito della sua missio
ne in Venezuela, dove si e recato per rappresentare l'Italia 
alla cerimonia di insediamento del nuovo presidente Carlos 
Andres Perez. 

QREQORIO PANI 

Accuse del Pei che chiede una doppia verìfica 

Calabria, Misasi ha creato 
quasi un governo parallelo 
«In Calabria la verifica deve essere doppia. Nella 
maggioranza di sinistra che deve superare le diffi
coltà e nella De che deve dire se vuol continuare 
a giocare allo sfascio». Antonio Bassolino esprime 
la posizione del Pei sullo stato di salute della 
giunta di sinistra alia Regione Calabria. I comuni
sti accusano: «Qui Misasi ha attivato una sorta di 
governo parallelo 

ALDO VARANO 

sssj COSENZA «La De in questi 
mesi ha attivalo una sorta di 
governo parallelo, utilizzando 
Fufflcio del sottosegretario al
la presidenza dei Consiglio 
come strumento privato Una 
specie di protettorato sulla Re
gione, gestito da Misasi sul cui 
tavolo si sono arenate questio
ni decisive per lo sviluppo del
la Calabria» La denuncia, for
te, è del segretario regionale 
del Pei calabrese, Pino Sone
rò, e ha rilancialo le inquie
tanti accuse che all'inizio del
l'arino avevano avanzato il 
presidente e il vicepresidente 

della giunta regionale calabre
se, sostenendo che «il governo 
nazionale punta a soffocare la 
Calabria e la sua giunta di si
nistra- E ieri, nel corso di una 
conferenza stampa, il Pei ha 
latto il punto sulla verifica po
litica della giunta di sinistra al
la Regione Calabria. 

Ma è slato anche npercorso 
il brogliaccio delle cose buo
ne che si paralizzano sul tavo
lo del potentissimo braccio 
destro di Oe Mita e di quelle 
negative per la Calabria che 
invece trovano il terreno spia
nato. La legge speciale sulla 
Calabria è bloccata per paura 

che siano giunte di sinistra a 
gestirne 1 finanziamenti 11 de
creto su Reggio, due volte pre
sentato dal governo e sban
dierato dai luogotenenti di Mi
sasi, e stato per due volle af
fossato L'Enel, invece, va in 
discesa- rivela di non saper 
quei che accadrà attivando la 
megacentrale a carbone di 
Gioia Tauro, ma ha il via libe
ra del governo I comunisti, 
con Pecchioli e Zanahen, 
hanno chiesto il blocco dei la
vori, ma Misasi si accontenta 
della promessa che saranno 
studiati gli effetti man mano 
che si realizzeranno Fretta 
anche sugli FI 6 nonostante 
consiglio regionale, popola
zione, Chiesa, commissione 
Esten del Senato, coltivatori 
diretti abbiano chiesto la mo-
ratona, 

«Da questa regione - ha 
detto Bassolino - può venire 
un segnale di contrasto al fal
limento della politica mendio-
nallsta»iPer questo allora, è 
stato detto ieri, occorre che in 
Calabria si faccia una «doppia 
verifica». «Quella della mag-

tioranza di sinistra - ha detto 
assolino - che deve superare 

le difficoltà Ma anche quella 
dell'opposizione, perche la 
De deve dire « vuole assolve
re ad un ruolo democratico o 
se vuol continuare a giocare 
allo sfascio*. 

I comunisti non io nascon
dono la verifica che hanno 
chiesto sulla giunta regionale 
di sinistra è su un punto deci
sivo Si tratta di stabilire se la 
sinistra calabrese è credibile 
come forza di governo e di 
trasformazione Secondo il 
Pei, un recente documento 
del Psi regionale che ribadisce 
e chiede un rilancio dell'al
leanza di sinistra, ha ragione 
nel sostenere che la sinistra 
può farcela. Ma allora, perché 
la verifica7 «Esiste un proble
ma di contraddizioni rispetto 
a quei giudizi - dice il Pei -
proprio nel momento In cui lo 
scontro m Calabria è diventa
lo furibondo, perché è in atto 
lo sforzo di aggredire vecchi 
potentati e nuove potenze, 
come quella delle cosche ma
fiose». 

Commento di Violante: battuta la censura 

Quelle schede anti-mafia 
chiamano in causa la De 
•Uno spaventoso intreccio tra De in Sicilia e mafia. 
Questo è il dato di fondo». È il commento di Lucia
no Violante, vicecapogruppo del Pei alla Camera, 
dopo la pubblicazione delle 2750 schede nominati
ve redatte dalla prima commissione d'inchiesta sul
la mafia. «È questo - aggiunge Violante - il motivo 
per cui la De, e soprattutto il senatore Vitalone, si 
opponevano alla pubblicazione dei materiale». 

FABIO INWINKL 

WU ROMA «Noi ci siamo bat-
tuli con forza e rigore perché 
queste schede venissero pub
blicate, trovando, all'inizio, 
una grande ostilità da parte 
democristiana Non dì tutti i 
democristiani, soprattutto del 
senatore Vitalone e di qual
che altro esponente di questo 
partito. Ma poi è prevalsa la 
nostra posizione e l'ipotesi 
della censura sulle schede è 
stata battuta e ora le schede 
sono a disposizione del pae
se». 

In un'ìnteivista rilasciata a 
«Italia Radio» l'on. Luciano 
Violante, vicepresidente dei 
deputati comunisti e capo
gruppo del Pei alla commis
sione parlamentare Antima
fia, insiste per una chiave di 
lettura politica dei documenti 
resi noti in questi giorni dopo 
una lunga stagionatura negli 
archivi di palazzo Madama. 

•Naturalmente - precisa il 
parlamentare - non è che ci 
siano tremila o quattromila 
pagine di prove, ci sono circa 

quattromila pagine di fatti, 
sospetti, indicazioni, denuri-
ce, alcune fondate altre me
no, ma che danno un quadro 
molto chiaro della situazio
ne». E il quadro molto chiaro 
è dato dalla sistematica pre
senza degli uomini dello scu
do crociato nelle vicende 
prese in considerazione dalle 
indagini. 

Violante parla di «spaven
toso intreccio tra Democrazia 
cristiana in Sicilia e mafia». 
Sono chiamati in causa in 
tanti, «dai grandi dirigenti na
zionali ai piccolissimi dirìgen
ti locali». Un intreccio «co
stante e profondo» che trova 
conferma nelle sentenze rela
tive all'ex sindaco di Palermo 
Vito Cianclmino, nelle Ipotesi 
su Lima e altri personaggi 
della De nell'isola. 

A proposito delle accuse 
dello stesso Cianclmino al 
giudice Cesare Terranova, 
contenute in una delle sche

de, Violante ricorda che Ter
ranova venne ucciso dal!» 
mafia dopo che av»va acqui
sito enormi informazioni ne) 
corso del suo lavorò parlai 
mentare; «Andava a fare il ca
po dell'Ufficio istruzione di 
Palermo, quel posto che pai 
sarà ricoperto da Chinniciì 
ucciso anch'egli dalla mafia. 
Cìancìmìno è un mafioso che 
cerca di attaccare il suo giu
dice. Mi pare che questo tipo 
di piccole vendette si spieghi 
da sé», 

Intanto il pretetto Riccardo 
Boccia, ex Allo commissario 
per la lotta alla malia, ha pre
cisato in una dichiarazione 
che l'ex prefetto di Palermo 
Boccia, citato in uria scheda, 
è un'altra RersonaitNonso-
no mal statoprefettò di Paler
mo. Lo è stato invece un mio 
omonimo, Francesco Boccisi 
dal '62 al '64. A quell'epoca 
ero un modesto funzionarlo» 
Roma, agli inìzi della cinie-

l'Unità 
Lunedi 
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